ELEFANTINE, CANTI – P.BEROL.INV.13270 – 

Datazione: III sec. a.C.

Il contenuto: questo papiro “letterario” contiene i testi di quel che resta di tre elegie scritte probabilmente per un simposio. Nel margine sinistro si leggono i titoli dei tre componimenti: “Muse”, “Euphora …?”, “Mnemosyne”.

La scrittura: è in uno stile prossimo a quello cancelleresco (“cancelleresca alessandrina”, nota ad esempio nell’archivio di Zenone) nonostante questo sia un testo letterario. Questo atteggiamento è giustificabile perché non siamo di fronte ad un testo destinato alla divulgazione libraria ma privata

NB in molti casi i professionisti della scrittura sapevano scrivere in uno stile formale sia librario che documentario. La stessa persona quindi, a seconda della necessità e di ciò che reputava opportuno, scriveva in modi e stili diversi.

In più: i papiri di Elefantine di cui qui si tratta furono rinvenuti in una giara la cui copertura era costituita proprio da questo papiro letterario.

I restanti tre (di cui non ci occupiamo qui) sono anch’essi contratti di emancipazione.

Traduzione (Franco Ferrari):

MUSE

… figlia … portando cibi infiniti … recinti …”

EUPHORA …?

Mesci fino all’orlo il cartere delle Cariti e brinda un indovinello! Annuncia che con i canti inesauribili di quelle vergini noi coroneremo Troia falcidiata di corpi con l’asta e colui che fu catturato presso navi per sempre memorabili, la spia che andava nella notte.

MNEMOSYNE

O madre Musa dall’occhio delicato, asseconda [l’inno leggiadro] dei tuoi figli: noi divulghiamo un canto or ora fiorito, adorno di originale maestria. Gli spruzzi di Acheloo [mi] hanno bagnato [la veste?]: smetti di avanzare fuori rotta! Molla la scotta, sciogli le ali di lino, dirigiti in fretta verso [le sabbie] di fine ghiaia! Bravo! Guarda il mare,, lungo la costa fuggi la dura paurosa errante per le acque follia di Noto!

Nota bene: le parentesi quadre segnalano integrazioni possibili.

